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◆ Il piccolo è «scivolato» tra il materasso e il bordo della culla artificiale, ma l’allarme
non è scattato. Quando i medici sono intervenuti non c’era più nulla da fare
I medici: «Forse un problema all’impianto elettrico». Il padre: «Denunceremo i responsabili»
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Mantova
«black-out»
di ossigeno
in rianimazioneBenevento, neonato muore

ustionato nell’incubatrice
«Nessun guasto». E la Bindi apre un’inchiesta

MANTOVA L’interruzione per un
quarto d’ora dell’erogazione del-
l’ossigeno dall’impianto del re-
parto di rianimazione dell’ospe-
dale Carlo Poma di Mantova, av-
venuto giovedì scorso, non ha
causato alcun danno ai sette pa-
zienti ricoverati al momento del
guasto. Lo ha detto ieri il direttore
generale dell’azienda ospedaliera
di Mantova,Lelio Pischedda. Ildi-
rettore ha illustrato la natura del
guasto,avvenutoalle14.55digio-
vedì scorso e provocato da una
mappa sbagliata dell’impianto di
ossigenazione, risalente al 1993.
«A causare l’interruzione dell’ero-
gazione dell’ossigeno - ha spiega-
toPischedda-èstata lachiusuradi
una valvola in seguito ai lavori in
corso per l’ampliamento del re-
parto di rianimazione. Basandosi
sullamappavecchia,itecnicihan-
no chiuso il flusso generale del-
l’ossigeno che era erogato ai sette
pazienti ricoverati nel reparto».
Immediatamente è scattato l’al-
larme delle macchine a cui sono
collegati ipazientiintubatieilper-
sonale medico e infermieristico è
potuto intervenire immediata-
mente. «Ilprimario Rolando Pala-
dini - ha aggiunto Pischedda - ha
subito disposto l’attivazione delle
procedure di emergenza previste
in questo caso. Ogni paziente è
stato ossigenato manualmente
con un’attrezzatura mobile, il co-
sidetto polmone di Ambu, per un
quartod’ora».

«È stato il tempo necessario - ha
proseguito il direttore generale - a
ripristinarelavalvoladell’impian-
togeneraleequindiariprenderela
ventilazione dei pazienti attraver-
so la linea normale. La valvola è
statariapertadopocinqueminuti,
alle15.00,esonooccorsialtridieci
minuti perché il gas tornasse in
pressione».Pischeddahaassicura-
to che «nessuno, dunque, ha mai
corso pericolo di vita in quei fran-
genti. Immediatamente abbiamo
effettuato tutte le analisi del caso
sui sette pazienti e nessuno ha
avutocomplicazioni».

DALL’INVIATO
VITO FAENZA

BENEVENTO Un figlio voluto.
Desiderato. Amato. Pianto. La
morte del piccolo Antonio, 9
giorniappena, morto ustionato
nell’incubatrice che gli doveva
dare una vita normale (tra qual-
che giorno sarebbe stato «di-
messo»e avrebbe fatto ritornoa
casa)dov’erastatodepostosubi-
todopoesserenatoprematuroil
primo marzo scorso, ha scon-
volto i suoi genitori. Il dramma
è quello di un infermiere di 32
anni e di sua moglie, di 23, che
questo primo figlio lo desidera-
vano tanto. Ieri mattina alle 6,-
25 un paramedico del reparto
«maternità» dell’ospedale
Rummo di Beneventosi è avvi-
cinato alla incubatrice dove
c’era Antonio. Ha notato im-
mediatamente che c’era qual-
cosachenon andava. Ilneona-
to era incastrato fra il materas-
sino ed il bordo dell’incubatri-
ce.Èscattatol’allarme,sonoar-
rivati i medici di guardia, gli al-
tri infermieri. Antonio, nato il
1 marzo, era morto. Non c’era
nulla da fare. Ustioni di secon-
do e terzo grado lungo tutta la
partedestradelcorpicino.

In serata si è appreso che il
ministro della Sanità Rosy Bin-
dihaattivato ilServizioIspetti-
vo del ministero per accertare
le cause della morte del neona-
to. Il ministro chiederà inoltre
all’assessore alla Sanità della

Campania una relazione sul ri-
spetto delle norme di sicurezza
del nosocomio. «Esprimo
grande partecipazione al dolo-
redellafamiglia-hasottolinea-
to Rosy Bindi -. È una tragedia
che ripropone drammatica-
mente il problema dei control-
li nelle aziende sanitarie, con-
trolli che oggi spettano alle
stesse aziende e alle Regioni,
ma che andranno rafforzati
prevedendo anchenuovipote-
ri di tutela della salute da parte
delMinistero».

Ierimattina ci sonostatimo-
menti di disperazione e di
sconcerto - come raccontano
alcuni infermieri - quando si è
scoperto che tutto funzionava
regolarmente, chei sistemiche
dovrebbero far scattare l’allar-
me erano tutti al loro posto,
che i monitor non segnalava-
no alcuna anomalia nel fun-
zionamento dei macchinari.
Sonoarrivatisubitoicarabinie-
ri, i responsabili sanitari, il ma-
gistrato. Tutto il repartoè stato
«sigillato», sono cominciati gli
accertamenti.

Il primario del reparto di pe-
diatria dell’ospedale Rummo,
Enrico Spinosa, ed il direttore
sanitario dello stesso ospedale,
il professor Sagliocco, cercano
una spiegazione logica ad un
episodio che logica non sem-
bra averne. «È una vicenda
drammatica - sostiene Saglioc-
co - su cui si stanno muovendo
le prime indagini. Per ora pos-

siamo esprimere solo tutta no-
stra costernazione per l’acca-
duto. Al momento - conclude -
non riusciamoacapirecome la
tragedia possa essersi verifica-
ta. Possiamo ipotizzare, al mo-
mento, che possa essersi verifi-
cato un guasto elettrico». Nel
reparto è al lavoro l’equipe in-
vestigativa coordinata dal so-
stituto procuratore Aristide
Romano,unlavorolungoedif-
ficile.

«Annifa il repartoèstatorin-

novato di sana pianta - raccon-
ta un medico -non riusciamoa
spiegarci come possano essere
rimasti silenziosi i sistemidial-
larme». Un errore delle mac-
chine? Non ci sono attenuanti
o scusanti per la mortedelneo-
nato nell’incubarice a Bene-
vento sostiene «L’Osservatore
romano». «Una morte terribile
- commenta il giornale del Va-
ticano-unavicendaassurda, la
cui gravità non può trovare né
scusanti, né attenuanti. Forse -

conclude - uno sguardo più te-
nero l’avrebbe salvato». Ma re-
sta qualche dubbio sul «tutto
funzionava a meraviglia» può
essere avanzato. Lo stabiliran-
no i periti egli accertamentidi-
spostidalPmRomano.

La madre del piccolo è stata
portata al Pronto Soccorso del-
l’ospedalediBenevento, lo ste-
so dov’era morto qualche ora
prima il figlio. Accusava forti
dolori addominali. È stata di-
messa dopo un’accurata visita

ginecologica. La donna si era
sentita male nella sua abitazio-
ne subito dopo che le era stata
data la notizia della morte del
figlio. I sanitari non escludono
che il malore che l’ha colpita
possaesserelegatoallochoc.

Neanche il padre del piccolo
ha voglia di parlare: «Per ora
non voglio dire niente, capire-
te bene il mio stato d’animo.
Ma credo proprio che denun-
ceremo i responsabili», dice la-
pidarioaigiornalisti.

Si sveglia la donna che partorì in coma
Messina, getta il bimbo tra i rifiuti Il nido dell’ospedale Rummo di Benevento Franco Esse/Ap

PARMALadonnaparmigianadi33annicheinco-
mafarmacologicogiovedìscorsoavevadatoalla
luceinmodonaturaleunbimbodi30settimane,
lunedìpomeriggiohavistoperlaprimavoltalafo-
todelpiccolo.Dopoilpartoinfattihapotutorice-
verecurepiùpesantiperunagraveformadipol-
monitebilateralee,graziealmiglioramentoin-
tervenuto, lunedìimedicihannoalleggeritoise-
dativi facendolausciredalcomafarmacologico.
Perlaprimavoltacosciente,haguardatol’imma-
ginedelsuobambino,cheleistessaavevachie-
stoalmaritovenerdìscorso,quando,inunbre-
vissimomomentodilucidità,sieraresacontodi
averpartorito.

Lecondizionidelladonna,giàmadredidue
bambini,continuano,seppurlentamente,ami-
gliorare:oraècoscienteanchesecontinuaades-
sereintubata.Èancoraricoverataalcentrodiria-
nimazionedell’ospedalediParma.Anchelecon-

dizionidelbambino,chepesapocopiùdiunchi-
logrammo,sonodefinitedaimediciabbastanza
buone.Ilmetabolismoèdiscretoeilpiccolore-
spiradasolo:c’eancoracautela,mailfattocheal
suosestogiornodivitanonpresentialcunsegno
di infezioneaipolmonifabensperare.

Maun’altravicenda,tragicaquestavolta,ha
vistoieriprotagonistaunneonato:l’hannotrova-
toieripomeriggionelladiscaricacomunaledi
TermeVigliatore,nelmessinese,avvoltoinun
asciugamano.Ilpiccoloerastatogettatoinun
cassonettodallamadresabatoscorso.Ladonna,
unacasalingadi33annisposataconunmurato-
rechelavoraaMessina,haaltricinquefiglienon
avevaintenzionediportareavantiunanuovagra-
vidanza.

Ladonnaavevapartorito incasadove,secon-
dolesuedichiarazioni, ilbambinoeramorto.
Successivamenteavevabuttatoilfeto,di6mesie

mezzo,inuncassonetto.Ladonna,madredialtri
5figlitrai2edi13anni,per ilmomentoèindaga-
taperabbandonodiminoremal’accusaneisuoi
confrontipotrebbeesseretrasformataininfanti-
cidio.

Leinegaleaccuse:«Èsuccessoalle3dinotte,
horottoleacqueenelgirodipochiminuti ilbam-
binoèvenutofuori.Èmortodopopochiminuti.
L’hosistematonelbidet.Sabatomattinaalleset-
teemezzal’hoavvoltoinun’asciugamano, l’ho
messoinunsacchettoel’hogettatonelcasso-
netto.Versole9,30èpassatoilcamiondellanet-
tezzaurbana».Èstataun’assistentesocialedel
Comuneascoprirecheladonnaavevapartorito
incasaenontrovandoilneonatohaavvertito ica-
rabinieri.LafamigliaTrifilettiviveinunamodesta
abitazioneetiraacampare: ilmaritofailmurato-
reedhadichiaratodinonsaperechelamoglie
eraincinta.

GRAVINA «Non intendo rispon-
dere.Nonl’houccisaio.Mihanno
incastrato,mihannoincastrato».

Così ieri mattina Giovanni Pu-
pillo ha risposto al giudice per le
indagini preliminari Ludovico
Vaccaro nel corso dell’udienza di
convalida del fermo per l’uccisio-
nediMariaPiaLabianca.Asorpre-
sa, dunque, il presunto omicida
ha ritrattato la confessione rila-
sciata sabato notte al termine di
un interrogatorio protrattosi per
oltre22ore.Ritrattazionechenon
glihaperòevitato laconvalidadel
fermo, avvenuta ieri a tarda sera
dopo sei ore di camera di consi-
glio.Ilgiphaformalmenteaccusa-
to il giovane di omicidio volonta-
rio, occultamento e vilipendio di
cadavere.

Macosalohaspintoaquestore-
pentinocambiodi linea?Secondo
quanto ha riferito ai propri legali,
sarebbe stato lo stress causato da
quell’interrogatorio fiume, unito
alla paura di vedere i genitori trat-
tenuti dai carabinieri, a convin-
cerlo a confessare un delitto mai
commesso.

All’uscita dal carcere di Turi -
dove si è tenuta l’udienza - gli av-

vocati non hanno voluto aggiun-
gerealtriparticolari.«Leindagini-
ha spiegato Marino Fiore -nonso-
no concluse; ci sono ancora punti
oscuri in questa vicenda. Adesso è
necessario che Giovanni si curi, e
prosegua nella terapia a base di
psicofarmaci che aveva già avvia-
to. Per questa ragione abbiamo
chiesto l’acquisizione delle sue
cartelle cliniche e abbiamo nuo-
vamentepresentatodomandaper
una perizia psichiatrica». I difen-
sori hanno inoltre insistito con il
Gip affinché a Pupillo vangano
concessi gli arresti domiciliari o,
in alternativa, il trasferimento in
unacasadicura.

Nei prossimi giorni verrà intan-
to effettuato un prelievo del san-
guesul ragazzo, inmododaporte-
lo sottoporre all’esame del Dna. A

questo proposito, già questa mat-
tina dovrebbero conoscersi sia la
decisionedelGip, sia l’esitodell’e-
same comparativo disposto dal

magistrato in-
quirente tra i
peli maschili
trovati sul ca-
davere e l’em-
brione del feto
che Maria Pia
portava in
grembo. «Gio-
vanni sta mol-
to male», han-
no tagliato cor-
to i difensori li-
berandosi dalla

stretta dei giornalisti, «è molto di-
magrito e scosso per quanto acca-
duto».

Ma la giornata delle sorprese e

dei colpidi scena nonpotevacon-
cludersi così. Nel primo pomerig-
gio Pupillo è stato infatti nuova-
mente sentitopercirca20minuti,

maquestavoltadaimagistratidel-
la Dda di Bari, Giovanni Giorgio e
Giuseppe Colangelo. L’interroga-
torio, svoltosi sempre all’interno

del carcerediTuri, era statorichie-
sto dallo stesso indagato «per rife-
rire su altri fatti». Sorpresa nella
sorpresa, però, Pupillo avrebbe
fatto nuovamente scena muta. Il
ragazzo avrebbe infatti cambiato
idea per l’ennesima voltadopo es-
sersi resocontochenonsi trattava
di un «incontro informale»,come
aveva richiesto. Abile mossa per
imbrogliare le carte, o sintomo di
una completa confusione menta-
le?

Durissimo,inserata,èarrivatoil
commento dell’avvocato Rino
Ventola, legale della famiglia La-
bianca. «È un film che continua.
Uncortometraggioincuic’èun’u-
nica persona che fa il regista, lo
sceneggiatore e l’attore. Uno che
aprelaboccasenzaparlare.Dall’u-
dienza di convalida del fermo mi

aspettavodellesorprese-aggiunge
- anche la ritrattazione; ma chie-
dere di essere ascoltato dai Pm an-
timafia di Bari mi sembra davvero
assurdo».

Il clamore suscitato dall’omici-
dio di Maria Pia, il modo in cui è
stato affrontato il caso dai mass
media e le polemiche roventi dei
giorni scorsi sono stati analizzati
ieri dalla Federazione nazionale
della stampa. «La vicenda - rileva
laFnsi inunanota - sollecita igior-
nalisti italiani ad interrogarsi an-
coraunavoltasull’eserciziodeldi-
ritto all’informazione indelicatis-
simi casi di cronaca. Con la stessa
determinazione con la quale re-
spingonolimitazionidiquestodi-
ritto ad opera dei poteri forti, i
giornalisti riaffermano la necessi-
tà di un maggiore rispetto verso i
cittadini, perché alle tragedie pri-
vate non debba aggiungersi la pe-
na ulterioredi vedere calpestata la
reputazione di chi non può difen-
dersi.Glisforzifattidallacategoria
per una seria autoregolamenta-
zione devono essere intensificati,
superandoleprudenzechehanno
fin qui impedito l’entrata in fun-
zionedelGiurì».

Pupillo ritratta: «Non l’ho uccisa io»
Delitto di Gravina, l’ex fidanzato ora nega. Ma il gip convalida il fermo

■ UN GIURÌ
PER I MEDIA
La Federazione
della Stampa
«Basta prudenze
Entri in funzione
l’organismo
di controllo»

Il gip
di Bari,
Ludovico
Vaccaro,
ripreso
al suo arrivo
in tribunale
per la convalida
del fermo
di Giovanni
Pupillo

Luca Turi/Ansa

CERMIS

Il pilota Ashby accusa
«Colpe degli italiani»
Brutti: «È un arrogante»

Adriano Sofri risponde alla vedova Calabresi
«Sono innocente. E mi basterebbe confessare...»

Usa, tumori «a catena»
tra i ricercatori della BP Amoco
WASHINGTON Come una reazione a catena, il cancro continua senza
treguaamieterevittimenelcentrodiricerche«BPAmoco»,neipressi
diChicago.Lacompagniahaannunciatoierilamortediunaltrodipen-
dente,ilquintoindiecianni,traiventunocolpitidatumoremalignoal
cervello.

«Questatragicaperdita-hadettoJimLowry,capodiunataskforce
chestaindagandosullemortimisteriose-rafforzalanostradetermina-
zioneafarelucesulleeffetivecausediquestatragicavicenda,acapire
perchésonocolpiti inostridipendenti».Leindaginidellataskforcevan-
noavantigiàdadueanni,mafinora,adireilvero,dicertezzecenesono
davveropoche.Sospetti invecesì: ilpiùconsistenteriguardaunele-
mentochimicousatonelcentrodiricercachepotrebbeesserecancero-
geno,mairicercatoriancoranonsonoriuscitiacapirediqualeelemen-
topossatrattarsi.

Negliultimidiecianni,dal1989aoggi,nelcentrodiricerche«BP
Amoco»sisonoverificativentunocasididipendenticolpitidatumore,
settedeiqualirisultatimaligni.Tutti iricercatoricolpitidatumorimali-
gnihannopartecipatoaunprogettocomunenellaprimametàdeglian-
niottanta.Ilquintodecessoèavvenutodomenicascorsa.Surichiesta
dellafamigliailnomedell’ultimavittimaèstatotuttaviatenutoriserva-
to.L’annoscorso,seiricercatoricolpitidallamalattiahannocitatoin
giudiziolacompagnia,accusandoladi«noncuranzaperlasaluteeilbe-
nessere»deisuoidipendenti.

ROMA Per il capitano Richard
Ashby,assolto dall’accusa di aver
provocato la strage del Cermis,
«c’erano moltissimi errori nel si-
stema delle cose, costantemente,
dall’aviazione italiana ad altre or-
ganizzazioni che sostenevano di-
non aver nulla a che vedere con
l’incidente e puntavano il dito-
contro di noi». Immediata la ri-
sposta di Massimo Brutti sottose-
gretario alla Difesa. «Considero
fuori luogo ed arrogantiqueste di-
chiarazioni del capitano Ashby. Il
capitano è ancora sottoposto ad
un procedimento penale con l’ac-
cusa grave di avereostacolato la
giustizia. Sarebbe doveroso da
parte sua unmaggiore riserbo».
«Le autorità militari italiane - ha
aggiunto - avevanofissato regole
precise».

ROMA Adriano Sofri, dal car-
cere di Pisa, ha scritto una
lettera a Gemma Capra, ve-
dova del commissario Cala-
bresi, che nei giorni scorsi si
era dichiarata convinta della
colpevolezza dei tre imputati
nell’omicidio del marito.
Nella lettera, che sarà pubbli-
cata oggi dal «Manifesto» e
che in parte è stata anticipa-
ta, Sofri ricorda «a quale
grottesca conseguenza è arri-
vata la giustizia nella nostra
vicenda».

Prosegue la lettera di Sofri:
«Quel colloquio di strada tra
Marino e me non avvenne
mai. Io non lo incaricai mai
di un omicidio; né lui, né al-
tri. Questa è la verità». E an-
cora: «Mi era subito sembra-

to che la ricostruzione dei
fatti, circostanze, testimoni,
sarebbe bastato senz’altro a
provare la verità, e che non
ci fosse altra strada. Non vo-
glio dire che lei fosse tenuta a
riconoscerlo. Molti magistra-
ti non l’hanno riconosciuto,
ed erano - comunque dove-
vano essere - ben diversa-
mente sereni che lei. Lei ebbe
mai un dubbio?».

«Noi - sostiene più avanti
l’ex leader di Lotta continua,
secondo l’anticipazione della
lettera fornita dal «Manife-
sto» - continuiamo a cercare
ragione ricorrendo ai mezzi
più legali. Lei, convinta della
nostra colpevolezza, desidera
che ciò non avvenga». «Lei,
ricavo dalle sue parole - scri-

ve sempre Sofri a Gemma Ca-
pra - pensa di avere bisogno e
diritto a una nostra confes-
sione (...). Non ho bisogno di
ripetere che è inconcepibile.
Lasci che le ricordi a quale
grottesca conseguenza è arri-
vata la giustizia nella nostra

vicenda. Io
posso essere
innocente
(come sono)
o colpevole.
Se sono col-
pevole e con-
fesso, esco di
galera. Se so-
no innocen-
te, e confes-
so, esco di
galera. Quan-
to a Marino,

colpevole o innocente che
sia - conclude Adriano Sofri -
ha “confessato”, perciò non
è entrato in galera. La giusti-
zia ha dunque questo cardi-
ne: procacciarsi una confes-
sione. Lei può pensare que-
sto?»
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